
È uscito 
il nuovo album di Pino Daniele: si intitola 
«Mascalzone latino» e segna 
il ritorno alle predilette atmosfere napoletane 

_ _ r \ Modena 
Nino Manfredi è autore, regista e interprete 
di «Viva gli Sposi», 
una novità teatrale tratta da un progetto tv 

CULTURAeSPETTACOLI 

Palermo, dopo la caduta 
• I Nei. prossimi giorni, il 
consiglio comunale di Paler­
mo «wlerà il dibattito sul pia­
no particolareggiato per il 
centro storico (oggi intanto 
verrà, presentato a Roma al-
l'Associazione della stampa 
estera). È una novità straordi­
naria se si tiene conto che fi­
nora la capitale siciliana era il 
simbolo stesso del malgover­
no urbanistico. Palermo era 
stata sempre estranea ai pur 
modesti tentativi di rinnova­
mento che hanno interessato 
le altre città italiane. Nei primi 
anni del centro-sinistra - bre­
ve stagione d'oro dell'urbani­
stica Italiana - quando si l'or­
mano i piani di Firenze e Ro­
ma, quando Bologna diventa 
un modello; quando perfino 
Napoli sembra riscattarsi dalla 
mortificazione laurina in que­
gli stessi anni a Paiamocene 
approvato il nuovo piano re­
golatore, quello tuttora vigen­
te, che prevede densità abita­
tive fino a duemila abitanti 
per ettaro (il doppio del quar­
tiere-scandalo della Magliana 
a Roma) Si può cosi scatena­
re quella selvaggia speculazio­
ne. edilizia che - come si leg­
ge nei testi della commissione 
di inchiesta sulla mafia - «fu 
accompagnala dal delitto e 
dal sangue». Se a Palermo l'a­
busivismo edilizio si è svilup­
pato meno che in altri luoghi 
della Sicilia, lo si deve alla og­
gettiva difficoltà di trasgredire 
A Una disciplina urbanistica 
che già tutto consente. 

Nemmeno il crollo di Agri­
gento modifica la situazione 
palermitana, Come si sa, 1119 
luglio 1966, ja sventurata-città 
del (empir frana sotto .1 peso " 
della Speculazione L'emozio­
ne e «norme In tutta Italia È 
(orse !a prima volta che vasti 
settori dell'opinione pubblica 
sono Coinvolti da una vicenda 
df carattere ambientale. La ri­
forma urbanistica toma all'or­
dine del giorno della politica 
nazionale, e sembra a portata 
di mano Ma a Palermo tutto 
continua come prima, peggio 
di prima. 

Il terremoto del Delice del 
1968 colpisce anche il capo* 
luogo siciliano, soprattutto il 
centro storico, dove sono an­
cora aperte le lacerazioni pro­
vocate dai bombardamenti 
dalla seconda guerra mondia­
le. I provvedimenti relativi al 
terremoto forniscono il prete­
sto per una dissennata opera­
zione che vede protagonisti il 
comune, l'italstat e la Cassa 
per il mezzogiorno per II risa­
namento del quattro manda­

menti, delle.zone di Borgo, 
penisinni e altre parti della 
città. Nonostante che l'ammi­
nistrazione comunale fosse 
espropriata di ogni potere a 
vantaggio della concessiona-
rìa,: autorizzata ad attuare 
qualsivoglia operazione, per 
fortuna non è venuto fuori 
nulla, 

Nel 1983. il consiglio comu­
nale adotta ali unanimità il 
cosiddetto •piano-program­
ma» per il centro storico Non 
si tratta di uno strumento ur­
banistico compiuto, ma di un 
repertorio di proposte e di 
orientamenti descrittivi' un 
esempio di quell'«urbanistica 
scritta» che, secondo Luigi Pi­
anato era come la calligrafia 
orale 

Intanto il centro storico si 
sgretola: I esodo degli abitanti 
raggiunge dimensioni inaudite 
(da 125mila nel 1951 a 35mi-
là nel 1987) Mentre in altre 
citta lo spazio abbandonato 
dalie residenze viene utilizza­
to da uffici e da attività tema­
ne, nel capoluogo siciliano al­
l'esodo segue la rovina. Lo 
spoiwlamento si combina 
con la mancata ricostruzione 
e trasformazione funzionale. 
per cui il centro storico diven­
ta un'area marginale e de­
pressa (e non è facile capire 
perché questo sia successo) 
Abitazioni, cortili, chiese e 
scantinati devastati dall'incu­
ria ospitano depositi e Immi 
grati clandestini. Basta allon­
tanarsi dalle strade principali 
per cogliere immagini racca­
priccianti mun della vergogna 
che dovrebbero impedire l'ac­
cesso a quartieri in rqyfrHKiJBfr-w 
mensi cumuli di macerie e ln> 
mondizia; addirittura greggi 
che pascolano fra quanto re­
sta di antichi e nobili palazzi 
Forse si presentava cosi Roma 
dopo la caduta dell'impero 
ma allora c'era intorno la 
campagna, qui siamo nel noe 
ciolo fradicio della specula 
zione che riempie tutta l'ex 
Conca d'oro 

Finalmente, con l'ammini-
frazione «anomala» guidata 
da Leoluca Orlando, si imboc­
ca la strada giusta. Leonardo 
Benevolo, Pier Luigi Cervellati 
e Italo Insolera sono incaricati 
della progettazione del piano 
per il risanamento del centro 
storico, La designazione dei 
tre intigni specialisti provoca 
reazioni scomposte e certa­
mente fi tratta di'una decisio­
ne non facile rispetto alte tra­
dizionali nomine lottizzate. 
Dopo poco più di un anno di 
intenso lavoro, gli elaborati 

Nonne agili e eerte, un rinnovato 
contatto tra il centrò storico e il mare, 
verde e servizi: ecco il nuovo Piano 
contro gli energumeni del cemento armato 
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Un angolo del centro storico di Palermo 

sono stati consegnati nei mesi 
scorsi e sta per aprirsi il dibat­
tito in consiglio comunale, fra 
gli specialisti, nel mondo poli­
tico palermitano. 

Obiettivo del piano è la 
conservazione e l'uso corretto 
di quell'organismo complesso 
che è la città antica di Paler­
mo, comprendente uno sce­
nario costruito e un corpo so­
ciale legati fra loro da uria 
lunga storia. La conservazione 
e l'uso esigono non l'isola­
mento dell'oggetto fisico in un 
ambiente protetto ma uria re­
lativa continuazione degli usi 
del passato e quindi un com­
piuto inserimento nella vita di 
oggi. 

Le operazioni preliminari 
alla pianificazione sono state 
soprattutto due: la predisposi­
zione della struttura tecnica é 
amministrativa pubblica, de­
stinata alla futura gestione del 
piano; NndMdùazlòné e la 
conoscenza degli eleménti fi­
sici costituenti l'organismo ur­
bano da recuperare. Per la re­
dazione de! piano è stato scel­
to, come gruppo di lavoro. 
l'ufficio speciale già esistente 
presso la ripartizione urbani­
stica. Ha operato benissimo e 
il merito va anche all'assesso­
re all'urbanistica Renato Pa­
lazzo. È inutile1 qui sottolinea­
re l'importanza enorme che 
assume la formazione di un 
apparato tecnico responsabile 
e autosuHiciente, cui spetterà 
di elaborare in futura i piani e 
i progetti necessari, anche 
dialogando In maniera attiva 
con ì tecnici estemi Si tratta 

' ili una innovazione di portata 
MpéblUua, con pochi pieceden-

ugnelle C|ltà del Mezzogiorno 
dóve, In genere, la pubblica 
amministrazione funziona co­
me «ufficio brevetti» a servizio 
degli interessi privali (fra le 
eccezioni, bisogna qui ricor­
dare l'ufficio studi urbanistici 
del comune di Napoli che ela­
borò alla fine degli anni Set­
tanta. quand'era sindaco 
Maunzio Valenzi, quel piano 
delle penfene che è uno dei 
più interessanti prodotti della 
cultura urbanistica degli ultimi 
anni) 

Lo studio dell'organismo 
urbana storico porta al rico­
noscimento di tre principali 
componenti che si combina­
no nello stato d* latto; la città 
storica preindustriale, formata 
dagli apponi .di ti#e te civiltà 
passate (fenicia! cartaginese, 
greco-romana, bizantina, ara­
ba, normanna, .aragonese, 
spagnola, borbonica), la città 
posl-unitana, quella formaliz­

zata dal cosiddetto plano 
Giarrusso operante nel perio­
do compreso fra la fine 
dell'800 e i primi decenni del 
'900; infine, gli edifici più re­
centi che si presentano in 
conflitto con i cicli storici pre­
cedenti, rispetto ai quali risul­
tano irrimediabilmente alterati 
gli equilibri e le dimensioni 
degli interessi in gioco. Per il 
futuro, sì tratta evidentemente 
di salvaguardare gli organismi 
storici piò antichi proponendo 
nuovi strumenti e nuovi mo­
dèlli di organizzazione urbana 
e territoriale. 

L'impianto normativo che 
regola gli interventi è basato 
essenzialmente sull'incrocio 
di tre sistemi di prescrizioni: le 
modalità di intervento (manu­
tenzione, restauro, ristruttura­
zione1, eccetera); le destina­
zioni d'uso ammissibili (resi­
denziale, commerciale, cultu­
rale, eccetera); le categorie ti­
pologiche desunte dall'analisi 
storica (edifici civili, edifici re­
ligiosi,, palazzi; palazzetti, ec­
cetera); 11 dispositivo previsto 
consente il passaggio imme­
diato dal plano particolareg­
giato al progetto edilizio sen­
za ulteriori livelli di pianifica­
zione. Non sì possono ora illu­
strare in dettaglio questa e le 
altre scelte di piano che ri­
guardarlo anche soluzioni 
specifiche (per esempio, so­
nò importantissimi il recupero 
del contatto fra il centro stan­
cò e il mare, che, negli ultimi 
decènni è stato interrotto da 
uria rovinosa, politica stradale 
e portuale, e l'incremento de­
gli spazi di verde pubblico 
che passa da 6 a 36 ettan), 

Ci saranno altre e interes­
santi occasioni per discutere e 
approfondire, a Palermo e al­
trove perché questo piano 
rappresenta, oggettivamente, 
il possibile inizio di una fase 
storica diversa dove la qualità 
urbana sia una condizione 
universalmente riconosciuta 
per raggiungere una migliore 
organizzazione sociale ed 
economica. E forse non è un 
caso che questo succeda alla 
fine degli anni Ottanta, che 
sono stati i peggiori della no­
stra vita urbanistica (e non 
solo). Gli anni della deregula­
tion, deh abusivismo condo­
nato, del nfiuto di ogni regola, 
delle esasperazioni privatisti­
che e individualistiche. Che 
questa speranza venga dalla 
Palermo fino a ieri dominata 
dagli energumeni del cemen­
to armato è un segnale delle 
energie profonde e delle ten­
sioni al cambiamento che at­
traversano la società 

Jay Mclnerny e le mille voci di New York 
«Ho voluto descrivere i giovani 
di oggi con il loro stesso 
linguaggio». Cosi lo scrittore 
americano racconta la genesi 
del recente «Tanto per cambiare» 

' ALMRTO BOLLO 

M Alla sua terza opera nar­
rativa l'autore di Mille luci di 
New York adotta un espedien­
te narrativo che ha anche la 
funzione e l'intenzione di 
spiazzare il lettore: parìa In 
pnrna persona nei panni di 
una giovane donna Una don­
na che lo scrittore deve cono­
scere molto bene, tanto da 
aver spesso suscitato in lui la 
curiosità di assumerla dentro 
di se per vedere l'effetto che 
fa stare «dall'altra parte*. La 
giovane donna però non 6 so­
lo una donna attraente, dispo­
nibile, determinata a godersi 
gli uomini che incontra, a vo­
lerli godibili, sospettosa di 
fronte all'eventualità di legami 
stabili e tuttavia non insensibi­
le all'ipotetica e nebulosissi­
ma 'gradevolezza* di un amb­
re Quella donna è anche una 
giovane «povera ncca» (figlia 
mantenuta ad assegni mensili 
da un padre vanesio), vive 
nella frenetica New York, ve­

ste all'occorrente il meglio 
della sartoria mondiale, fre­
quenta i brandelli della socie­
tà dorata dell East Coast non 
rinuncia a due «righe» di coca 
offerta dall'amica tossicodi­
pendente, ha scoperto nel* 
l'Actor's Studio il proprio av­
venire Insomma è un notabile 
frammento di quel mondo-
Manhattan che da una dozzi­
na d'anni abbiamo imparato 
a conoscere. È un cliché Ce 
ne accorgiamo Infatti dalla 
lingua che usa (grazie anche 
alle complici modulazioni to­
nali della brava traduttrice, 
Mansa Caramella), dall'ado­
zione di un linguaggio che più 
«parlato» e più gergalmente 
codificalo non si può Scelta 
consapevolissima questa di 
Jay Mclnerny, tanto da lasciar 
intravedere dietro la recita 
della spontaneità la tenacia 
del massimo artificio. 

La «stona» di Alison Poole e 
dunque raccontata come uno 

sterminato «pettegolezzo» tele­
fonico che l'autore riesce a. 
«straniare» e a ricondurre'nel­
l'ambito di una più tradiziona­
le struttura narrativa grazie ai 
titoletti dei capitoli, a sintoma­
tiche ellissi. inteme, ai ritardi 
dell'azione, all'effetto di chiu­
sa drammatica del finale che 
cancella,. caso mai ci fosse 
stato, ogni dubbio circa là fi­
sionomia di Tbnfo per cambia­
re, che è per l'appunto ro­
manzesca malgrado le can­
gianti parvenze di «diario», 
•memoriale», «pseudo episto­
lario*. Per quanto non nuòvo 
Tanto per cambiare è un 
esempio di scrittura che mima 
o. se si vuole, si immedesima 
nella contemporaneità del-
1 accadere. E va sottolineato 
come sia. proprio quelPeserei-
zio di «scrittura-parlata* a 
esprimere un implicito giudi­
zio sulta vacuità; sull'infantile 
degrado, sull'insensibilità che 
la lingua del mondo rappre­
sentato rovescia sulle pagine 
del romanzo. Di questo aspet­
to abbiamo parlato con Jay 
Mclnerny in visita in Italia per 
la presentazione del libro. 

Leggendo «Tanto per cam­
biare» ci si rende conto pre­
sto che U vero nodo del ro­
manzo non è la vicenda di 
Alison Poole, I fatti che essa 
stessa racconta In prima 
persona, ma 11 suo linguài--
già, U suo por»! come vote, 

come voce molto particola­
re. Che cos'è,stato più Im­
portante per lei nella fase di 
stesura dell'opera; «ascolta­
re» la voce del personaggio, 
guardarlo agire, o Interpre­
tarlo come un attore Inter­
preta una parte? 

Alispn paria una sorta di dia­
letto,, uno slang molto diffuso 
in America a cui però non ave­
vo mai prestato tanto orecchio 
da poterlo isolare e conferirgli 
uria idèrititaispepifica. Un gior­
no ero seduto in un ristorante e 
al tavolo vicino un gruppo di 
ragazze poco più che ventenni 
stava parlando-di uomini e di 
sesso proprio in quel modo II, 
usandogli stessi tempi verbali, 
la stessa sintassi.spezzata, lo 
stesso intercalare che ..poi ho 
utilizzato nel romanzo. Era co­

m e sé le seriifssf parlare per la 
prima volta e decìsi di scrivere, 
un libro a (partire da quelle «vo­
cis da quella lingua. Per lo più 
è un'idea generale che sta alla 
base di un. romanzo. In questo 
caso l'idea era connessa a un 
fatto linguistico. Sentendo par­
lare quelle ragazze mi sono 
detta: «Voglio1 catturare quella 
voce». Originalmente ho pen­
sato a un ;breve racconto. Pòi 
ho cominciato; a desiderare 
che la gìòvane'donna protago­
nista continuasse a parlare. Ma 
è uscito Tante'-per cambiare. 
Non e statòfàcilè.l primi capi­
toli li ho riscritti più volte alla ri­

cerca di quella voce, aspettan­
do che suonasse alle mie orec­
chie esattamente come quella 
delle ragazze al ristorante II 
personaggio di Alison 3 peral­
tro legato a un genere di don-
ria che conosco molto bene, 
molto newyorkese. Il buffo è 
che a Sari Francisco una don­
na d'età più matura, durante 
l'intervista, mi disse che nessu­
no, se non forse a New York, 
parlava come Alison Poole 
Proprio allora entrarono nella 
stanza delle ragazze che vole­
vano un autografo e si misero 
a parlare propnocome Alison 

MI pare tuttavia che oltre al-
l'elemento linguistico ci sia 
qualcosa di slmile a una 
«prova d'attore»: vestire I 
panni di una donna e Imme­
desimarsi fino In tondo. Im­
pressione per litro suggeri­
ta pfiT parallelismo dalla 
•celta diAllfon di frequenta­
re la scuola di 5 trasberg. 

SI certamente. Per molti versi, 
fra l'altro, il romanzo è una 
somma di lunghi monologhi. 
Monologhi che esigono un 
grosso esercizio di immedesi­
mazione. Si trattava di imper­
sonificare una donna. E io l'ho 
fatto. Anche questo livello dì 
lettura è parte integrante dei 
romanzo. 

- Il titolo del romanzo e «Story 
ofMyUfe» che suona «Storia 
della mia vita», ma Implica 

In Inglese un altro significa­
to. Quale? 

Esattamente quello che ha II ti­
tolo italiano Volevo poter, gio­
care sul doppio senso dell'e­
spressione «Stona della mia vi­
ta* appunto, ma anche «Ecco, 
ci risiamo» con cui si sottolinea 
la monotona ripetizione di un 
modello comportamentale 

La storia di Alison e questa 
monotonia sono narrate et­
nicamente. Tanto che fanno 
pensare a un giudizio mora­
le dell'autore sul mondo che 
mette In scena. Non un giu­
dizio esplidto fMmralmen-
te, ma sotteso alle modalità 
con cui l'autore sospinge 
contro un bianco fondale 1 
suol pertonaifl e li isola la­
sciandoti vittime della loro 
povertà morale. E cosi? 

Giudicarli moralmente dall'e­
sterno sarebbe stato sin troppo 
facile. Al di là del giudizio vole­
vo ch^ il lettore potesse entrare 
In rapporto con loro, che ci 
fosse una corrente di simpatia 
Cosa tanto più diffìcile perche 
sono personaggi che non han­
no qualità umane apprezzabi­
li. Volevo che, pur odiandoli, li. 
si potesse comprendere.- Co­
me scrittore, penso che.,pgni 
vita abbia un:sepsò, .un.s'Snifi-
cato; perciò ho escluso consa­
pevolmente la condanna del 
loro schemi comportamentali. 
Al contempo però ho lasciato 
intravedere strutture familiari 

«il giardiniere» 
diVanCogh 
rimarrà 
al museo di Roma 

Springsteen 
divorzia 
dalla 
E Street Band 

«Il giardiniere» (nella foto), uno dei due dipinti di Vincent 
Van Gogh conservati nel nostro paese, resterà a disposizio­
ne della Galleria nazionale d'arte moderna di Roma. La de­
cisione e stata presa ieri sera dai, giudici del tribunale ammi­
nistrativo del Lazio, respìngendo il ricorso del collezionista 
svizzero Beyeler e del «Guggenheim- di Venezia, non ricono­
scendo validi ne l'atto di acquisto di Beyeler (che violava le 
norme di esportazione), ne quello della fondazione. Sull'o­
pera lo slato italiano ha esercitato il diritto di prelazione tra­
mite il direttore generale dei beni culturali. Il dipinto era ri­
masto nei sotterranei del museo di Valle Giulia dopo la mo­
stra del pittóre di due anni la. 

A sentire la celebre star del 
rock, pare si tratti solo di una 
separazione che non esclu­
de future collaborazioni, ma 
il fatto, per ora, è questo: 
Bruce Springsteen ha liquì-

• - / • dato la E Street Band, uno 
™"mmmm* l*m^^^mm•*«•)• dei più grandi gruppi di 
rock'n'roll degli ultimi venti anni. Della notizia, che circola 
negli ambienti musicali come una mina, hanno dato ampio 
rilièvo i giornali americani di martedì scorso, riportando al­
cune telefonate che Springsteen avrebbe fatto a Clarence 
Clemons, Garry Talleri» e agli altri della band. Come sarà la 
nuova musica del «Boss»? I bene informati dicono che nel 
1990 il musicista lavorerà da solo, proseguendo sulla strada 
intimista degli ultimi album, da Nebraska a Tunnel of love. 

Pochi giorni dopò la confe­
rènza stampa sulla ripresa 
del «cinema al cinema». Da­
vid Quilleri, presidente del­
l'Ante (Associazione nazio­
nale esercenti), ribadisce 
che le ragioni del cinema 
non possono non interessa-

QuÌllert(Anec): 
«Una legge 
sui rapporti 
cinema-tv» 

re te leggi di regolamento»™ tetevniva. Nell'editoriale che 
apparirà sul prossimo-numero dèi Giornate <fe//o spettàcolo, 
Quillert non solo si sofferma sulle prossime Iraslormazlonl 
de| mercato dell'immagine, ma allerma l'urgenza dell'inte­
ressamento della classe polita e di una légge adeguata sul 
rapporti cinema e televisione. .Quello che possiamo corista. 
tarealmornento-scrive-écheirapporlltracinemaetelc-
visione sono sostanzialmente assenti dal disegno di legge 
Mammre volutamente non presenti nel disegno di legge 
Carrara. L'artìcolo si conclude con un appello alla classe 
politica che «deve far proprio il concetto che la televisione 
non è it mezzo, ma uno dei mezzi della comunicazione che 
deve osservare regole e coordinare II proprio sviluppo a 
quello degli altri.. 

Vivono insieme da oltre die-
ci anni in una tenuta nella 
campagna di Tempio Pau­
satila (Sassari), ma da una 
decina di grami è affissa al 
comune la. pubblicazione 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ del matrimonio DonGhczzi 
—"**—"•••••••llli,i11111111" e r/abnzio De André si spo­
seranno alla fine del mese o al primi giorni di dicembre. 49 
anni lui, 40 lei, due figli (Cristiano, nato dal precedente ma-
tnmonio dei cantante, e Luisa Vittoria), la coppia nmarrà a 
vivere nell'azienda .L'Agnata.. 

È approdata al cinema au­
straliano la rassegna «Sul-
monacinema., in program­
ma nella cittadina abruzzese 
dal 19 al 26 novembre Co­
me per le edizioni preceden­
ti, il festival é strutturato in 
sezioni la retrospettiva, gli 

Fiori d'arando 
a fine mese 
per Dori Ghent 
e De André •' 

Ifilm 
dell'Australia 
al festival 
Sulmonaclnema 

«shorts* e opere pnme. Grande protagonista sarà il cinema 
australiano, considerato dalla critica ancora emergente e 
dunque ricco di novità e di fermenti. Vedremo i documenta­
ri di Jamie Robertson, alcuni esempi di cinema d'animazio­
ne e una personale xii Paul Cox, presente a Sulmona, il cui 
ultimo film i'itofaera Ih concorso alla recente Mostra di Ve­
nezia 

STEFANIA CHINI ARI 
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Lo scrittore statunitense Jay Mclnerny 

disgregate, senza valon, quella 
di Alison ad esempio contro la 
quelle la ragazza si ribella . 

Alison sarebbe una ribelle! 
secondo lei? 

Si nbclla contro i geniton. Q 
meglio si nfiuta di crescere? 
Chi la potrebbe biasimare con 
la famiglia che si ritrova? 

Non c'è nessun adulto In 
•Tanto per cambiare.. EH 
•parlato, di Alison la confer­
ma. Conferma anzi uno slato 
di ostinata Inconsapevole». 
za. Con una battuta non il 
potrei!» partart.eproposl-
tó di Allsón, rettUkutdq 
Joyce, di «flusso di "inco­
scienza".? 

Può darsi. Alison talvolta e 
consapevole. Talvolta no. Si 
comporta uv modo anticon-
venzlonale, della sua sessuali­
tà sembra sia eccessivamente 
conscia, sa riconoscere le de­
bolezze altrui. Eppure non sa, 
né vuole crescere. Penso che 
Alison sia un personaggio-ti­
po, un personaggio rappresen­
tativo dell'infantilismo nazio­
nale americano. Appartiene a 
una generazione più giovane 
della mia Una generazione 
che mi fa paura Non sa cosa 
sia II lavoro. E abituata a com­
prare con le cajte di credito. 
Tutto ciA che sa lo ha acquisito 
attravèso canali televisivi. C'è 
qualcosa di debole e sorda­

mente immaturo in tutto que­
sto. E Infatti Alison vive fuori 
dal mondo, «dietro» la realtà. 

Facciano tabula rasa di un» 
vecchia questione. Perché 
Jay Metaerny è Malo Menti-
flcato con 11 ntlnlmalbnio? 

È stato un fenomeno soprattut­
to Italiano. Anni fa ho usato 
quell'espressione incautamen­
te per descrivere la generazio­
ne di scrittori che mi ha prece­
duto e alla quale ero per molti 
versi legato. In effetti la realta 
«minima», la storia breve e cir­
coscritta, la lingua «piatta, mo­
notonale di auton come Ray­
mond Carver e Richard Ford 
non mi appartengono 
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